
[image: image12.jpg]oAlpe

sjuaweajeiadood gpefnte, A
2 aiaesp
aispuaidde % L. opuow
\ > Ins opienfis
onle un
Ey

epeans
ojos eBuEwI

esiosu et
eun i
abia)

BonIs o
o oomau” O 50

aimeg aal
iy

oiquieas T auogeidam

e anesp

ousssos
ouun

| o euBzsu
oz

R

ouBssos
1sung i

cunneidos ¢
v

asse

e iad

siaBBaj0Id
>

ejonas
eliap
oy

Jou=msor




UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TORINO

FACOLTA’ DI SCIENZE DELLA FORMAZIONE

C.d.L  SCIENZE DELL’EDUCAZIONE

CORSO DI PEDAGOGIA SPERIMENTALE B

PROF. ROBERTO TRINCHERO

Rapporto di ricerca empirica:

“Alunni normodotati e alunni con disabilità fisica: inserimento o integrazione?”

GARIS Michele

PESCE Rossella

SEGA Corinne

TODESCO Martina
Anno Accademico

2008-2009

    IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA

Integrazione tra alunni normodotati e alunni con disabilità fisica.

IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA CONOSCITIVO
Può avvenire una reale integrazione tra alunni normodotati e diversabili? Da quali principi deve essere guidata e alimentata?
IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA
Comprendere se sia concretamente realizzabile un’ integrazione reale tra alunni normodotati e alunni con disabilità fisica, identificare i valori guida all’origine di tale processo e gli strumenti per poterla mettere in atto.

QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO
Il problema di ricerca da noi preso in considerazione è la possibilità di una reale integrazione tra alunni con disabilità fisica e alunni normodotati
 all’interno delle scuole.
Si è individuato come autore di riferimento Andrea Canevaro 
che,  proveniente da una formazione umanistica e da un'esperienza diretta come educatore nel settore della devianza giovanile, ha condotto numerose ricerche riguardanti la diversità, la disabilità e l'integrazione. 

Canevaro individua quattro elementi principali alla base del meccanismo di integrazione: il principio di responsabilità, il principio di reciprocità, quello di partecipazione ed, infine, quello di solidarietà. Il pensiero di Canevaro poggia le sue fondamenta su due principali autori di riferimento: Jonas
 e Buber
.
Il primo, pur esulando dal campo di studio di Canevaro e occupandosi di ecologia e bioetica, fornisce allo stesso uno spunto di riflessione molto importante riguardo al principio di responsabilità
. Jonas, infatti, ritiene che la responsabilità si fondi essenzialmente su una relazione tra un “dover essere” ed un “dover fare”: il soggetto che “deve essere” ha molteplici potenzialità che, tuttavia, possono essere sviluppate solo grazie al “dover fare” di qualcun altro. Il tutto si esplicita, secondo Jonas, nel “paradigma del lattante”
, secondo il quale il neonato è il segno più evidente di un “dover essere” che, per realizzarsi, necessita di un “dover fare” da parte di un altro e postula perciò la pratica di una responsabilità.

Tale concetto viene traslato in ambito educativo da Canevaro, nella relazione di cura e di sostegno ai disabili. 
Il secondo autore, definisce la relazione dialogica “io-tu”
, secondo la quale  un soggetto non può esistere se non nella relazione con l’altro. “Io-tu” è un rapporto diretto, senza maschere, senza intermediari: è l’essenza di un soggetto che si specchia nell’essenza dell’altro riconoscendosi a vicenda come soggetti unici; un rapporto bilaterale che ha bisogno della collaborazione di entrambi per potersi sviluppare.
Riprendendo le tesi di Canevaro precedentemente citate riteniamo che, in ambiente scolastico, per poter puntare ad una reale integrazione, sia necessaria la collaborazione di tutti (normodotati, disabili, docenti ed educatori) educando all’idea che la diversa abilità non rappresenta un ostacolo, ma un altro sguardo sul mondo, poiché il disabile deve essere riconosciuto quale soggetto attivo.
Altro punto importante da prendere in considerazione è il fatto che l’alunno disabile non debba sviluppare un rapporto di dipendenza esclusiva con l’insegnante di sostegno, il quale deve essere d’aiuto e supporto anche all’intero gruppo classe nel suo difficile percorso di scoperta del soggetto diversabile, delle sue necessità e potenzialità.
Una solida integrazione è ritenuta importante anche ai fini dell’apprendimento dei soggetti in questione poichè tra le migliori strategie vi è anche il cooperative learning. Tali strategie devono essere inquadrate in percorsi didattici studiati e personalizzati, basati sull’ausilio delle tecnologie e sulla convinzione che l’ambiente debba essere individuato come risorsa da sfruttare.

Osservando la realtà di oggi, troviamo paradossale il fatto che, spesso, nonostante le numerose leggi a riguardo, l’integrazione rimanga solo ed esclusivamente su carta, senza una sua concreta realizzazione. Non è sufficiente legiferare e aspettarsi che una reale integrazione avvenga in modo automatico, in quanto essa è uno scambio bilaterale che deve basarsi principalmente su di un radicale cambiamento di mentalità, che metta da parte il mero pietismo e che si muova in direzione dello sviluppo di una convivenza partecipata ed interiorizzata. Ricordiamo che in presenza di soggetti disabili, se il ruolo della famiglia è quello di proteggere il soggetto, obiettivo fondamentale della scuola è quello di offrirgli stimoli più ampi e punti di riferimento su cui possano contare anche al di fuori dell’ambito domestico.
Solo così potremo ottenere una reale integrazione: un rapporto “io-tu” che si evolva in direzione di un “noi” inscindibile e consapevole.

[image: image2]
FORMULAZIONE DELL’ IPOTESI

Ipotizziamo che i preadolescenti normodotati intervistati considerino realizzabile una reale integrazione  con gli alunni portatori di disabilità fisica. Ipotizziamo che, secondo gli stessi preadolescenti, i principi cardine di tale integrazione siano: la collaborazione responsabile di tutti i soggetti coinvolti, il rapporto dialogico tra gli individui e l’ausilio delle tecnologie.
ESPLICITAZIONE DEI CONCETTI

· integrazione nel gruppo classe tra soggetti 
· soggetti normodotati;
· disabilità fisica;
· collaborazione responsabile;
· rapporto dialogico;

· ausilio di tecnologie.

 DEFINIZIONE CONCETTUALE
	CONCETTO
	DEFINIZIONE
	DOMANDE INTERVISTA

	integrazione nel gruppo classe tra soggetti
	Cooperazione dei soggetti nelle attività scolastiche, in momenti di pausa e in situazioni che necessitano di aiuto altrui al fine di non trasformare la disabilità in handicap
 ed effettivo coinvolgimento del soggetto diversabile in attività ludiche, sportive, di aggregazione sociale o altro.
	Per studenti:
Com’è il tuo rapporto con X (sogg dis)? Spiegami meglio…
L’hai aiutato quando aveva bisogno? In che modo?
Per docenti:

La preoccupa la situazione di integrazione nella sua classe? Perché?
Crede che il soggetto disabile sia integrato nel gruppo classe? Si spieghi….

	normodotati
	Intesi come soggetti in cui non si riscontrano evidenti anomalie e disfunzioni a livello fisico e/o intellettivo….
	

	disabilità fisica
	Intesa come: disabilità nelle funzioni, (difficoltà nel vestirsi, nel lavarsi, nel fare il bagno, nel mangiare);

disabilità nel movimento (difficoltà nel camminare, nel salire le scale, nel chinarsi, nel coricarsi, nel sedersi);

disabilità sensoriale: (difficoltà a sentire, vedere o parlare).
	Per studenti:
Secondo te, si sente diverso dagli altri o no? Perché?

	collaborazione responsabile
	Intesa come interesse attivo, consapevole ed interiorizzato di tutti i soggetti coinvolti (docenti, educatori, diversabili, normodotati…) finalizzato al raggiungimento di un obiettivo comune.

Es: atteggiamento propositivo, motivazione, interesse spontaneo…
	Riferirsi a domande “integrazione nel gruppo classe tra soggetti”: … Aiutarlo, che sensazione ti ha suscitato?

	rapporto dialogico
	Riconoscimento di entrambi i soggetti nel rapporto con l’altro, relazione che tiene conto della soggettività e unicità della persona in tutti i suoi aspetti, rapporto bilaterale che necessita del coinvolgimento attivo di entrambe le parti. 

Es: gli studenti si aiutano a vicenda, il soggetto diversabile si mette in gioco nella relazione con l’altro…
	Per studenti:
X ti ha mai aiutato quando ne hai avuto bisogno? In che modo?
X ti ha mai coinvolto in qualche sua attività? Quale? Spiega….

	ausilio di tecnologie
	Utilizzo di tecnologie atte a sopperire le difficoltà incontrate dal soggetto diversabile, quali ad esempio, elevatori, ascensori, rampe, supporti visivi e computer con abilitazioni particolari a seconda del tipo di disabilità del soggetto.
	Per studenti e insegnanti:
Sono presenti o no?
Sono funzionanti e adeguate?


POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO

1) Tutti gli studenti delle scuole medie inferiori italiane, frequentanti classi in cui vi è la presenza di soggetti aventi disabilità fisica (età 11/15);

2) Tutti i docenti delle scuole medie inferiori italiane che insegnano in classi con      soggetti con disabilità fisica.

ESTRAZIONE DI UN CAMPIONE DALLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO

Il campione (numero ristretto di soggetti che verrà sotto posto alla nostra rilevazione empirica) è costituito da 11 persone di cui 8 fra ragazzi e ragazze frequentanti le scuole medie inferiori e 3 insegnanti delle medesime classi. 

La tecnica di campionamento utilizzata è quella di tipo non probabilistico ragionato, scegliendo gli intervistati in modo accidentale considerato le persone per noi più “comode” da intervistare.
DEFINIZIONE DELLE TECNICHE DI RILEVAZIONE E COSTRUZIONE DEGLI STRUMENTI

La tecnica utilizzata è l’intervista semistrutturata con ausilio di un audio registratore e conseguente trascrizione del testo.
PIANIFICAZIONE DELLA RACCOLTA DATI E DISCESA SUL CAMPO
Il primo passo effettuato nella pianificazione è stato quello di prendere contatti con i dirigenti scolastici delle scuole medie inferiori coinvolte nel progetto di ricerca. Dopo aver ottenuto i permessi necessari si è proseguito con il fissare gli appuntamenti per le interviste. 

Infine, i dati raccolti dalle interviste sono stati trascritti e riportati in mappe concettuali che li riassumono.
ANALISI DEI DATI

Essendo questo progetto una ricerca di tipo interpretativo, si procede all’analisi dei dati testuali mediante lo sviluppo di mappe concettuali. 
N.B.: all’interno delle mappe concettuali, il colore ROSSO è stato utilizzato per gli asserti che confutano le ipotesi di partenza, mentre il colore VERDE è stato utilizzato per gli asserti che confermano le medesime ipotesi.

Inoltre è stato introdotto e indicato tra le parentesi il conteggio delle risposte, allo scopo di rendere più esplicita la corrispondenza tra queste ultime e i totali riportati nella tabella di analisi conclusiva. 
Domande per alunni

I. Nella tua classe c’è anche un ragazzo disabile: com’è il tuo rapporto con lui?
-Sì. Amico, amicizia.

-Siamo amici. Certe volte risponde male, è un po’ scorbutico. Boh, tipo però….Dopo un po’ rompe anche un po’.

-Ehm… Io con lui non ci parlo molto perché è molto distante da me e dalla classe. Lui, in classe, anche nell’intervallo non ci parlo molto perché vado sempre in bagno con le mie amiche. E poi in classe non facciamo tante cose assieme perché non va molto bene a scuola e va con i professori di sostegno. Cioè, lo usano tutti come professore di sostegno, a volte ci sono pure andata io a fare ripetizioni. Ehm…Però a volte, mi hanno messo vicina a lui e a me dava fastidio perché mi prendeva le mie cose e me le lanciava. A me mi dà fastidio quando mi toccano le mie cose. 

-Siamo sempre stati amici, anche quando veniva qua, cioè ridevamo, scherzavamo. Poi, adesso, nell’ultimo tempo si è distaccato molto (pausa). Però siamo sempre amici, cioè a volte usciamo.

-E’ uno dei miei migliori amici, andiamo molto d’accordo, e ci piace parlare e scherzare insieme, per me è come avere un fratello visto che io sono figlio unico…

-E’ mio amico, facevamo gia’ le elementari insieme! E’ proprio bravo, simpatico! Ci parliamo spesso, scherziamo, è il maschio con cui vado più d’accordo.

-A volte ci parlo…ma  niente di che… lei mi mette a disagio. Di solito con le mie amiche parlo dei ragazzi e con lei no… perché… cioè ci parlo, ma non di ragazzi perché non la guardano e io mi sento un po’… non so… non cattiva… ma boh… mi sento a disagio perché penso che a lei dia fastidio…A volte passiamo un po’ di tempo insieme ma parliamo di cose così…tipo film o come è andato il compito ma finisce lì… Però lei è molto brava….è simpatica quando parliamo mi diverto…lei è molto scherzosa però…cioè…a volte la vedo da sola e così io mi avvicino ma dopo un po’ me ne vado. Durante l’intervallo facciamo un giro per il cortile ,perché ogni volta tutti se ne vanno, però a me……a me fa piacere stare con lei….

-È bellissimo…(sorride) Lei è davvero speciale…è fantastica:siamo due pazzoidi… eheheh: ci piace scherzare e ridere ,abbiamo litigato solo una volta ….sono stata proprio male…però poi abbiamo fatto pace siamo amiche per la pelle.. io e lei saremo amiche per sempre…
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II. Vi vedete anche al di fuori della scuola? Uscite insieme ad esempio?

-Uscire proprio insieme no, però…ci becchiamo in giro.

-Non ci mettiamo d’accordo per uscire, però…Ci becchiamo per strada quando usciamo.

-Sì. Ci è capitato a volte di uscire.

-Sì, sì.

-Capita spesso, per fortuna non abitiamo lontani e quindi posso andarci io quando voglio.. a volte anche suo papà lo porta da me. Ci piace andare a vedere le partite della Fastweb insieme, siamo appassionati insieme e dopo la partita a volte ci siamo fermati a provare a fare qualche tiro al canestro, anche se lui non riesce bene. Lui è molto bravo in matematica e quindi mi spiega gli esercizi, io lo aiuto a fare storia e geografia.

-Andiamo al catechismo insieme, poi altri momenti no.

-Di solito no, però capita che a volte facciamo un pezzo di strada ….cioè quando torniamo a casa , abitiamo vicine…cioè non proprio…più o meno….dieci minuti …lei abita dall’altra parte cioè io prima del ristorante e lei dopo. Però io il pomeriggio vado a danza quindi non la vedo e tutte le vol….cioè le poche volte che non ho studiare esco con la mia vicina.

-Tutti i pomeriggi perché facciamo tutte e due nuoto in piscina. Lei è molto brava anche se ha quel problema però a me non interessa .Amiche come lei ce ne sono poche. In più la domenica gare o non gare ci vediamo.. Spesso studiamo insieme…”studiamo”….per così dire.. facciamo finta….giochiamo a pallavolo però lei riesce a fare solo il bagher…però è brava.
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III. Pensi che si sia mai sentito a disagio, in classe?

-Qualche volta perché i miei compagni lo prendono in giro. Perché gli dicono che c’ha i denti marci…

-Sì, quando. Tipo quando c’è l’ora di ginnastica che il professore lo fa stare lì a vedere. Cioè, all’inizio avevamo cambiato professore e non gli faceva fare. Lo faceva stare lì a vedere mentre a noi ci fa giocare. E poi a volte ci sono anche dei nostri compagni che lo prendono in giro, così. Anche fuori, una volta sono uscita e c’era un ragazzo che lo prendeva in giro.

-E’ uno di noi, capisce però quando non ce la fa e ha bisogno di aiuto, e non si vergogna a chiedere. Si sente un po’ diverso per la sua malattia e allora non può fare tutto, però in altre cose è proprio uno di noi. A me piace un sacco aiutarlo, ad alcuni miei compagni anche, è giusto, lui è meno fortunato di noi, così noi che abbiamo tutto possiamo sprecare un po’ delle nostre forze ad aiutarlo.
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IV. Ti è mai capitato di doverlo aiutare a fare qualcosa? Lui ti ha mai aiutato in qualcosa?

-Visto che ha dei problemi a muoversi usa un girello, e quindi bisogna aiutarlo quando si deve sedere, aprirgli bene le porte, chi gli è vicino gli fa questi favori senza che lui deve chiedere. Poi i suoi movimenti sono lenti, anche la mano destra è un pò malata, cosi lo aiuto a scrivere, l’anno scorso ero il suo vicino di banco… a fare su lo zaino.

-Ogni tanto lo aiuto a mettere i libri nello zaino o gli apro le porte, altre volte lo aiuto a fare i compiti. Lui però mi aiuta sempre a fare quelli di matematica visto che è bravo e veloce a capire le cose. E’ molto generoso e capisce subito se uno ha bisogno di qualcosa.

-Certo: io e lei siamo sempre insieme e se lei ha bisogno io ci sono e anche se io ho bisogno lei c’è. Spesso capita che mangiamo insieme il gelato quando usciamo da nuoto oppure mentre siamo nello spogliatoio parliamo dei nostri problemi. Lei è più piccola di me di un anno….. perché…perché sono stata bocciata tu però non dirlo questo eh….perché  e quindi….comunque è matura nel senso che con lei a volte parliamo di cose serie…cioè…e quindi io mi ci trovo bene a parlare .Poi non si lascia mettere i piedi in testa per il problema che ha alla mano…e a me piace anche per questo…è brava è una vera amica…si si..

-Sì. Tipo per…Quando aveva la carrozzina, quella manuale, per andare in bagno… Lui per il momento non mi ha mai aiutato; non c’è stata ancora l’occasione.

-Sì…Nel diario gli scrivo sempre i compiti, quando ha la cartella gli metto i libri, gli metto la roba sul banco. No, non è mai capitato che mi aiutasse.
-Bè, l’anno scorso lo portavo in mensa. Cioè, lo accompagnavo ad andare in mensa perché andavamo prima, perché se no lui non riusciva a passare, perché con la carrozzina  c’era troppo casino ed eravamo sempre ultimi. Allora andavamo 5-10 minuti prima in ascensore perché non poteva andarci da solo. Per aiutarlo, cioè, di solito ci cambiano, ci mettono vicino a lui; cioè ci cambiano e ci fanno girare. Mmh…Il compagno di banco di solito lo aiuta. Per aiutarlo ci vuole molta pazienza.
-Sì, una volta gli si è fermata la carrozzina in piazza e io e una mia amica abbiamo dovuto portarlo con quella pesante fino a casa sua e poi ci siamo fatti aiutare da un po’ tutti i passanti… Una volta poi aveva una ruota sgonfia e siamo andati in un garage. E cioè questo non ci aveva mai visti e siamo andati lì a chiedere e lui ha gonfiato la gomma.
[image: image6.jpg]ogni
necessiti (1)

af PESEOR. SR P> carmozina (1)
soageto * \ o
/ y spostamenti (1)
p \

T

\ e

dal spostamenti
intemi alla
scuola (1) sciivere
repararelo P (1)
soggetio o s 5 asserte (3) prep:
L disabile zaina (2)
presente 4~ N
A !
per K
iopeae TeUENE (1) o
Somp) > spontaneo

assente (4)




V. Che sensazioni ti ha suscitato aiutarlo?

-Mi piace, mi sento utile e importante per qualcuno, so che posso fare qualcosa di bello e allora mi diverto.

-Normale, niente di speciale.

-Ehm… Boh…Indifferente perché comunque lo conosco da molto tempo.

-A me aiutarlo fa sentire bene. Cioè, è un mio amico.
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VI. Le attrezzature all’interno della scuola? Ci sono? Funzionano?

-C’è l’ascensore per andare giù. Funziona.

-Sì, sì…C’è l’ascensore. Sì, funziona.

-Sì, ci sono gli ascensori. Poi a volte, lui, visto che ha questa qui, la distrofia muscolare. Com’è che si dice: progressiva? Degenerativa? Che cioè, a volte, scrive sul computer perché si stanca troppo e a volte noi gli scriviamo i compiti sul diario. Mi ricordo che una volta, era con le stampelle; in seconda con la carrozzina a spinta, normale, che però non riusciva più a spingere e però il professore di fisica continuava a dirgli spingi spingi, che almeno le braccia te le devi tenere, però più le usa e più…Eh…E invece quest’anno ha l’altra carrozzina. E’ brutto a scuola, perché poi, perché ci sono…Non le barriere architettoniche… Noi siamo l’ultima classe in fondo al corridoio e se dovesse capitare qualcosa lui non può uscire, deve farsi tutto il giro e passare davanti, nell’atrio, per prendere la discesa. Infatti adesso, cioè, hanno progettato di farla. Che però, se non sbrigano, lui ha finito e se ne va, se non viene bocciato.
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Domande per insegnanti
I. La preoccupa la situazione di integrazione nella sua classe?

-Fin da quando faceva la quinta elementare la sua maestra di sostegno l’ha portato un’ora a settimana qua a scuola per fargli vedere l’ambiente e familiarizzare con lo spazio che per lui è fondamentale. I compagni si sono dimostrati dall’inizio molto disponibili, hanno accettato subito ed hanno capito che aveva bisogno di qualche attenzione in più e qualche atteggiamento di riguardo. I maschietti fanno un po’ più di fatica però sono molto più naturali delle ragazzine, hanno un po’ di paura con la malattia perché  non la conoscono ma sono spontanei; le ragazzine sono più socievoli ma sembra a volte un po’ costruite.

-All’inizio ero, come tutti i miei colleghi , preoccupata. Con il passare di poco tempo ci siamo accorti che i ragazzi  non facevano più caso al problema , anzi la aiutavano a prendere i libri , aprendole lo zaino. Lei tendeva ad isolarsi poiché intimidita, ma grazie all’aiuto e disponibilità si è integrata piano piano all’interno classe.

-Non è una situazione che mi preoccupa  particolarmente. Noto che il ragazzo è molto legato ad alcuni suoi compagni, mentre con altri ha un rapporto un po’ meno stretto. Comunque tutti lo aiutano e la maggior parte di loro cerca  di garantire un buon clima all’interno della classe.
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II. E’ a conoscenza di frequentazioni extrascolastiche tra i suoi alunni?

-Sì, la ragazza disabile frequenta spesso una sua compagna. Le incontro spesso il pomeriggio mentre passeggiano , ma non saprei dirti altro.
-Frequenta molto un suo compagno, sono amici di famiglia, so che si vedono quasi tutti i giorni fuori dalla scuola ma non saprei dire altro.

-So che spesso si sono trovati, lui andava a casa di qualche sua compagna e giocavano insieme o si vedevano per studiare. Ultimamente però le sue condizioni sono peggiorate e so che si trovano solamente più in giro. 
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III. Può descriverci un episodio di integrazione da lei osservato? E uno di scarsa integrazione?

-In gita i ragazzi sono stati splendidi. Lui fa fatica a camminare, si serve di un girello. Per questo non ha mai fatto nessuna gita. Quest’anno siamo andati a Milano ed è venuto anche lui; i ragazzi gli sono stati vicino tutto il giorno, lo hanno aiutato; ad un certo punto lo volevano addirittura portare in spalle.

-Un giorno le ragazze si erano messe a giocare a pallavolo, facendo solo palleggi. Lei era seduta in disparte e poco dopo una ragazza le ha chiesto se voleva partecipare. Lei non è in grado di fare palleggi così le ragazze hanno incominciato a fare solamente bagher.

Scarsa integrazione direi di no.  Fin dall’inizio abbiamo cercato di far capire ai ragazzi che lei era una ragazza uguale a loro, ma che  avrebbe ugualmente avuto bisogno del loro aiuto. Il loro compito era quello di far sentire la ragazza a suo agio aiutandola ad integrarsi.

-Non mi ricordo nulla di particolarmente rilevante.
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	ASSERTI CHE CONFERMANO L’IPOTESI
	ASSERTI CHE CONFUTANO LE IPOTESI

	reale integrazione  tra gli alunni portatori di disabilità fisica e alunni normodotati è realizzabile
	11 (domande 1-3; alunni )
	8 (domande 1-3; alunni )

	principi cardine della integrazione: collaborazione responsabile di tutti i soggetti coinvolti, rapporto dialogico tra individui e ausilio delle tecnologie.


	21 (domande 4-7; alunni + domande 1-3; professori)
	10 (domande 4-7; alunni + domande 1-3; professori)


CONSIDERAZIONI FINALI
Dall’analisi dei dati raccolti tramite le diverse interviste effettuate abbiamo riscontrato la validità delle nostre ipotesi. La maggioranza delle risposte date alle domande si muove, infatti, in direzione di una reale integrazione tra soggetti normodotati e soggetti aventi disabilità fisica. I dati dimostrano in maniera schiacciante come, tra i valori cardine, il rapporto dialogico e la collaborazione responsabile tra i soggetti siano considerati elementi basilari del processo integrativo. La presenza di tali elementi, riesce spesso a sopperire alla mancanza di attrezzature altamente tecnologiche.
All’interno dei rapporti tra alunni normodotati e alunni con disabilità  fisica si evidenzia un elemento in particolare: la buona disposizione del soggetto disabile nei confronti dei propri compagni favorisce la creazione di un rapporto amicale stretto in cui l’evidente disabilità tende ad essere superata e quasi non presa in considerazione dai compagni nel rapporto quotidiano, tranne in casi di necessità collegate alla medesima disabilità. A riprova di quanto affermato precedentemente, si nota come sussista una differenza minima tra il numero di asserti confermanti e il numero di asserti confutanti la prima ipotesi. 

Nel caso in cui, invece, il soggetto disabile dimostri un comportamento poco disponibile e aperto nei confronti dei compagni, così come avviene nei rapporti quotidiani tra persone normodotate, egli tende ad essere più isolato dagli altri e la sua disabilità viene notata maggiormente.
Dalle interviste degli insegnanti emerge l’importanza del loro ruolo di mediatori, capaci di creare intorno al soggetto disabile una rete di sostegno essenziale per lo svolgimento delle attività quotidiane. Questo, però, non implica necessariamente la creazione di una condizione di reale integrazione, la quale dipende soprattutto dalle caratteristiche comportamentali degli alunni.
AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTA
Durante lo svolgimento del progetto di ricerca abbiamo potuto calarci nel vero e proprio processo creativo di équipe, che ci ha portato a dover superare diverse difficoltà di gestione del lavoro. Una delle fasi più difficili è stata quella di “contrattazione delle idee”, durante la quale ogni membro del gruppo ha dovuto confrontarsi con i pensieri e le suggestioni dei propri compagni, in un lento e arduo processo di integrazione delle varie componenti emerse dalle discussioni.
Un’altra fase ardua da superare è stata quella di conduzione delle interviste: le difficoltà maggiori sono scaturite dalla nostra scarsa esperienza in qualità di intervistatori. 
Nonostante queste problematiche, la componente positiva di questo lavoro sta nell’aver appreso le basi dell’impostazione di un progetto educativo: il tempo, la pratica e l’esperienza ci consentiranno di migliorare e faranno di noi dei ricercatori più attenti e precisi.
BIBLIOGRAFIA 
· Chiosso G.,“Teorie dell’educazione e della formazione”, Mondadori Università, Azimut, 2004.
· Chiosso G.,“Novecento pedagogico”, La Scuola, Istituzioni di pedagogia, Brescia, 1997.
· Trinchero R., “Manuale di ricerca educativa”, Franco Angeli, 2002.

· Milan G., “L’integrazione degli studenti disabili nell’università”, “Studium Educationis”, a.4, n.86, lug-ago 1997, pp.663-668, Cedam, Padova.
SITOGRAFIA         

· http://www.wikipedia.it
· http://auxilia.e-inclusionsite.org/materials/document8.doc
� Per definizione “normodotati”vedi p. 7.


� Andrea Canevaro (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1939" \o "1939" �1939�) è un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pedagogo" \o "Pedagogo" �pedagogista� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Italia" \o "Italia" �italiano�. Ha fatto conoscere, in Italia, la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pedagogia_istituzionale" \o "Pedagogia istituzionale" �pedagogia istituzionale�, interpretandola come pedagogia della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Complessit%C3%A0" \o "Complessità" �complessità�; è autore di studi innovativi sull'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Integrazione" \o "Integrazione" �integrazione� scolastica degli alunni con � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Disabilit%C3%A0" \o "Disabilità" �disabilità� che hanno influenzato, oltre che la produzione scientifica, la produzione legislativa e l'organizzazione dei servizi.


http://www.wikipedia.it


� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo" \o "Filosofo" �Filosofo� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Germania" \o "Germania" �tedesco� di origine � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Israele" \o "Israele" �ebraica� (1903-1993). La sua opera più conosciuta, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Il_principio_responsabilit%C3%A0" \o "Il principio responsabilità" �Il principio responsabilità� (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1979" \o "1979" �1979�), è dedicata ai delicati problemi � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Etica" \o "Etica" �etici� e sociali sollevati dall'avvento della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Tecnologia" \o "Tecnologia" �tecnologia�. Jonas sostiene che la sopravvivenza dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Umanit%C3%A0" \o "Umanità" �umanità� dipende dalla capacità di prendersi cura della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Natura" \o "Natura" �natura� e del futuro del pianeta � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Terra" \o "Terra" �Terra�.


http://www.wikipedia.it


� Martin Mordechai Buber (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1878" \o "1878" �1878�-� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1965" \o "1965" �1965�) è stato un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo" \o "Filosofo" �filosofo�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Teologo" \o "Teologo" �teologo� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pedagogo" \o "Pedagogo" �pedagogista� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Austria" \o "Austria" �austriaco� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Naturalizzazione" \o "Naturalizzazione" �naturalizzato� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Israele" \o "Israele" �israeliano�. Si deve a lui soprattutto l'idea che la vita è fondamentalmente non � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Soggettivit%C3%A0" \o "Soggettività" �soggettività�, bensì � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Intersoggettivit%C3%A0" \o "Intersoggettività" �intersoggettività�. Per Buber � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Soggetto_%28filosofia%29" \o "Soggetto (filosofia)" �soggetto� e intersoggettività sono � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sincronicit%C3%A0" \o "Sincronicità" �sincronicamente� complementari e ne era talmente convinto che non esitò ad affermare: "In principio è la relazione".


http://www.wikipedia.it


�  Chiosso G.,“Teorie dell’educazione e della formazione”, Mondadori Università, Azimut, 2004.


� Milan G., “L’integrazione degli studenti disabili nell’università”, “Studium Educationis”, a. 4, n. 86, lug-ago 1997, pp.663-668, Cedam, Padova.


�  Chiosso G.,“Novecento pedagogico”, La Scuola, Istituzioni di pedagogia, 1997.


� International Classification of Impairments, Disabilities and Handicaps (ICIDH). In tale pubblicazione veniva posta la distinzione fra menomazione (impairment): “perdita o anormalità a carico di una struttura o di una funzione psico-logica, fisiologica o anatomica”, disabilità (disability): “qualsiasi limitazione o perdita (conseguente a menomazione) della capacità di compiere un’attività nel modo o nell’ampiezza considerati normali per un essere umano” e handicap: “condizione di svantaggio [sociale] conseguente a una menomazione o a una disabilità”, OMS, 1980.








PAGE  
23

[image: image1.png]


_1218457521

